
Nelpercorrere la stradadel cambiamen-
to, inaugurata negli anni '80 dalla politi-
ca delle porte aperte e incentivata dall'
adesione al Wto, la Cina si trova oggi
aduna svolta. La recente riformadel dirit-
to del lavoro provoca sentimenti diver-
genti e contradditori. Le grandi multina-
zionali e gli investitori stranieri temono le
sorti dei loro interessi. Governi nazionali
e organizzazioni sovranazionali seguo-
no con attenzione i progressi di quella
che, adoggi, si presenta come la contro-
misura più valida per contrastare i temuti
effetti di dumping sociale. E' indubbio
che il cambiamento richieda un salto di
qualità. Come sottolineato anche nel
programma di assistenza tecnica pro-
mossodall'Ilo, si trattadi sostenere la cre-
scita economica abbandonando defini-
tivamente ogni strategia di abbattimento
dei costi e di lavoro intensivo, per imboc-
care la strada "alta" dell'investimento in
tecnologia ed in capitale umano. Un

obiettivo che passa necessariamente
per l'armonizzazione delle condizioni
del mercato del lavoro interno. Il dise-
gno riformatore, di contrasto ad un siste-
ma tradizionale di tutele debole e seg-
mentato, è stato discusso dal Prof.
Xian-guo nel seminario tenutosi a margi-
ne del convegno Diritti e Tutele nel Nuo-
voMondoDel Lavoro svoltosi aModena
nello scorso mese di marzo. La rigidità
del mercato del lavoro trova massima
espressione nell'istituto, ancora in vigo-
re, dell'houko. A tale sistema di registra-
zione del nucleo familiare sono da impu-
tare le cause della scarsa mobilità della
forza lavoro e la conseguente sperequa-
zione sociale edeconomica tra lavorato-
ri delle aree urbane e rurali.Opportunità
e tutele finiscono per essere ancora san-
citi per nascita ed un abitante della me-
tropoli avrà più chances di mangiare il
suo riso nella "ciotola di metallo" della
mensa delle grandi imprese statali, ri-

spetto a chi, con un houko rurale, è pre-
destinato alle condizioni di lavoro delle
imprese collettive. Sulla base di asimme-
trie così evidenti la riforma persegue un
duplice obiettivo. Nelle aree rurali l'ur-
genzaprimaria è rappresentatadalla lot-
ta alla povertà attraverso la promozione
dell'imprenditorialitàdei contadini rispet-
to al tradizionale interventismo governa-
tivo. Nelle grandi città il focus è sulle im-
prese statali, chiamate ad operare in
una logica di mercato anche attraverso
la riformadei diritti di proprietà.Missioni
impegnative che il legislatore è chiama-
toadassolvere.Giàpionieristicoera sta-
to l'intervento del 1994 sulla flessibilità
salariale (Legge sul Lavoro), resapossibi-
le da un più equo bilanciamento del po-
tere decisionale tra vertici statali emana-
gement aziendale. Tuttavia, vero feno-
meno catalizzatore del cambiamento è
l'adozione di quel pacchetto legislativo
che vedeapprovate, solo nel recentepe-
riodo (2005-2007), consecutivamente
la Legge suiContratti di Lavoro, La Legge
sulla Promozione dell'Occupazione e la
Legge sulla Risoluzione delle Controver-
sie di Lavoro. La nuova normativa predi-
spone soluzioni contrattuali innovative
per facilitare l' emersione del lavoro irre-
golareemaggiori tutele nei licenziamen-
ti, il rafforzamento del ruolo sindacale
nonchè una ristrutturazione tout court del-
le politiche di reclutamento aziendale.
Una serie di criticità tuttavia permango-

no: l'assenza di un sistema sanzionato-
rio effettivo è alla basedello scollamento
tra diritti sostanziali e nominali; l'aboli-
zione dell'houko, da cui potrebbe deri-
vare un'urbanizzazione massiva, richie-
de la ridefinizione delle tutele dei lavora-
tori migranti; si registra ancora un vuoto
normativo sul piano della sistematizza-
zione dei trattamenti previdenziali; il tas-
so di sindacalizzazione, anche dopo
l'intervento legislativo del 2001, si atte-
sta a tutt'oggi a livelli insoddisfacenti. Re-
sta infine da considerare il piano della
effettività della nuova regolamentazione
affinché le conquiste raggiunte non ri-
mangano confinate ai buoni propositi
della carta. Decisivo in questo senso è il
2008 anno in cui le riforme entreranno
pienamente in vigore.

AmbraBarboni

Approfondimenti
La leggedi Riformadelmercato del lavo-
ro cinese adottata nel corso del 2007 è
disponibile, in traduzione inglese, in
www.fmb.unimore.it, alla voce Cina
della sezione riservata all'Indice a-z. Ve-
dia anche alla stessa voce ulteriori mate-
riali di approfondimento.
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La Commissione europea ha deferito l'Italia
alla Corte di giustizia Ue per la mancata osser-
vanza delle regole comunitarie che prevedono
dei periodi di riposo per i camionisti da alterna-
re ai giorni lavorativi. Secondo l'esecutivo eu-
ropeo, infatti, l'Italia ”ha omesso di comunica-
re i provvedimenti nazionali che danno attua-
zione alla direttiva Ue sul trasporto su strada”.
La direttiva europea, che doveva essere recepi-
ta entro il primo aprile 2007, prevede in parti-
colare l'introduzione di periodi di riposo per
camionisti che corrispondono all'1% dei gior-
ni trascorsi alla guida del mezzo nel 2007, al
2% nel 2008 fino al 3% nel 2010. La norma
prescrive, inoltre, l'organizzazione, almeno
sei volte l'anno, di controlli concertati da parte
delle autorità competenti di ciascuno Stato.

Cinaelastradaimperviadelleriforme

In Italia i dottori di ricerca sono 71 su un mi-
lione di abitanti: un numero esiguo, se parago-
nato a quello di Svezia 381, Germania 505,
UK 241, Francia 176, Spagna 160 (dati Istat).
Ma quali prospettive lavorative ha chi decide
di intraprende un percorso da dottore di ricer-
ca nel Mezzogiorno? Le prospettive sono buo-
ne con il 67% occupato a sei mesi dalla chiusu-
ra del corso ma la tipologia contrattuale e la
remunerazione non premiano chi studia di
più. Solo il 30% dei dottori di ricerca ottiene
infatti un contratto a tempo indeterminato,
20% tempo determinato, 50% di contatti atipi-
ci. Lo stipendio, inoltre, è molto vario: si va
dai 973 euro di chi resta all'università, ai
1.800/1.900 di chi lavora in un policlinico o
clinica universitaria o in ospedale, passando
per i 1.103 per chi insegna in istituti scolastici,
1.283 in enti di ricerca o 1.264 in azienda pri-
vata, 1.300 di chi è nella pubblica amministra-
zione. L'occupazione nel comparto della ricer-
ca, dunque, è scarsamente remunerata. Questi
sono i dati che emergono da una ricerca effet-
tuata dall’Isfol.

Dottoratidi ricerca

Il presidente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano ha saputo fornire un impulso molto forte al
tema degli infortuni sul lavoro ed il Testo unico
su Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro appro-
vato in via definitiva dal Consiglio dei ministri
possiede i buoni ingredienti per una spinta giu-
sta. Così Felix Daza, responsabile del Program-
ma di protezione sociale dell'International Trai-
ning Centre dell’Oil. ”Tanti provvedimenti pre-
visti dal Testo Unico sono stati applicati in altri
Paesi e si tratta di buone pratiche. Particolar-
mente rilevante mi sembra l'aspetto formazio-
ne, estesa anche al datore di lavoro, e la volontà
di favorire una cultura della sicurezza”.

Oil eddl sicurezza

La confederazione euro-
pea dei sindacati (Ces) si è
detta soddisfatta per la volon-
tà dei datori di lavoro euro-
pei a negoziare sulla revisio-
ne della direttiva sui comita-
ti d’impresa europei, propo-
sta che avevano rifiutato da
tempo. Il "nostro principale
obiettivo è di essere attivi in
attesa di rivedere la direttiva
durante il mandato di questa
Commissione e di questo
Parlamento" ha dichiarato
John Monks, segretario ge-
nerale della Ces. "Siamo
pronti a negoziare, ma sol-

tanto sulla base di una piani-
ficazione stretta, che arrivi
alla conclusione rapida dei
negoziati. Ne garantiremo il
seguito, la settimana prossi-
ma, con i datori di lavoro e la
Commissione "."
Un mese fa la confederazio-
ne europea dei sindacati ave-
va già accolto con soddisfa-
zione la comunicazione pub-
blicata dalla Commissione
sulla consultazione delle par-
ti sociali europee relativa al-
la revisione della direttiva
sui comitati aziendali euro-
pei. "Sosteniamo vigorosa-
mente l'opinione della Com-

missione secondo la quale i
Cae devono essere in grado
di svolgere un ruolo a pieno
titolo nello sviluppo delle im-
prese, anticipando ed accom-
pagnando il cambiamento
ed incoraggiando un dialogo
autentico sociale sopranazio-
nale in un contesto economi-
co e sociale in piena evolu-
zione", era stato il commen-
to di Reiner Hoffmann, se-
gretario generale aggiunge
della Ces. Fino ad allora, le
organizzazioni di datori di la-
voro si erano fortemente op-
poste a qualsiasi revisione
della direttiva Cae. Nella co-

municazione, la Commissio-
ne affrontava un certo nume-
ro di questioni pertinenti per
la revisione. La Commissio-
ne ha fatto anche riferimento
esplicito all'articolo 27 della
carta dei diritti fondamenta-
li, secondo la quale i diritti
d'informazione e di consulta-
zione sono un diritto sociale
fondamentale. Per la Ces,
ciò significa che i lavoratori
di imprese di meno di 1000
dipendenti non possono più
essere esclusi da questo dirit-
to.

Ra.Vi.

Cae,okdegli imprenditoriUe

Incrementare il livel-
lo di spesa globale per
la ricerca resta uno dei
punti centrali perchè
l’Italia raggiunga gli
obiettivi della strate-
gia di Lisbona da cui è
ancora piuttosto lonta-
na. Questo è quanto af-
ferma la comunicazio-
ne della Commissione
al Consiglio Europeo
sulla strategia di Lisbo-
na rinnovata per la cre-
scita e l’occupazione
2008-2010. Rispetto
al mercato del lavoro,
si sottolineano soprat-
tutto i miglioramenti
nel calo del tasso di di-
soccupazione e i persi-
stenti gravi squilibri
nell’occupazione di
uomini e donne. Il
Consiglio ha racco-
mandato all’Italia di ri-
durre ledisparità regio-
nali in campo occupa-
zionale, combattendo
il lavoro irregolare, po-
tenziando i servizi al-
l’infanzia e garanten-
do l’efficienza dei ser-
vizi per l’occupazione

su tutto il territorio na-
zionale oltre che a met-
tere a punto una strate-
gia globale per la for-
mazione continua e
che vada verso il mi-
glioramento della qua-
lità dell’istruzione,
compresa l’adeguatez-
za al mercato del lavo-
ro. Nel documento si
sottolinea anche come
l’Italia abbia preso le
prime misure per adot-
tare il concetto di fles-
sicurezza in particola-
re attraverso l’adozio-
ne delle misure conte-
nute nel Protocollo del
23 luglio 2007 firmato
da Governo e Parti So-
ciali. Un ultimo punto
sottolineato è quello
della necessità di
un’adozione di una
strategia per l’invec-
chiamento attivo e il
miglioramento com-
plessivo del concetto
diproduttività del lavo-
ro. Rispetto a questo la
Cisl valuta positiva-
mente il recupero di
centralità del tema
quantitativoe qualitati-

vo delle politiche per
il lavoro e l’occupazio-
ne all’interno della
Strategia di Lisbona
”attraverso un meto-
do, come quello del co-
ordinamento aperto,
che si sforza di ottene-
re progressivi avvici-
namenti sia con l’obiet-
tivo quantitativo del-
l’aumento degli occu-
pati che con quello
qualitativo di avere po-
sti di lavoro di miglio-
re qualità”. In questo
senso, si confermano
alcuni obiettivi deter-
minanti come la piena
occupazione, la quali-
tà e la produttività del
lavoro, l’inclusione e
la coesione sociale an-
che se in presenza di
una relazione sempre
più forte tra linee gui-
da per l’occupazione
ed orientamenti econo-
mici, relazione che
non sempre è stata ac-
compagnata da un’or-
ganicità delle politi-
che. ”Perrmangono pe-
rò - spiega il segretario
confederale Cisl Gior-

gio Santini - ritardi e
criticità in particolare
per quel che riguarda
il tasso di occupazione
al femminile, per il
quale vantiamo un pri-
mato negativo presso-
ché assoluto, superati
soltanto da Malta, il li-
vello di occupazione
nel Mezzogiorno e dei
lavoratori giovani e
over 50. Il nostro pae-
se è ancora lontano da-
gli obiettivi fissati a li-
vello europeo. Rag-
giungere i target previ-
sti dalla strategia di Li-
sbona è importante per
superare il disequili-
brio Nord/Sud, per in-
nalzare e generalizza-
re le conoscenze e le
competenzedei cittadi-
ni in una prospettiva
ormai coincidente con
l’intero arco della vita,
aumentare la quota di
reddito del lavoro di-
pendente”. ”Rimane
centrale - continua
Santini - la priorità di
una azione per il supe-
ramento delle dispari-
tà regionali, dei gap su-

biti dalle categorie de-
boli (giovani, donne,
lavoratori anziani, mi-
granti), dell’estensio-
ne del lavoro irregola-
re”. Tutto questo in un
quadro che prevede -
per il 2020 - una ridu-
zione della popolazio-
ne italiana attiva ed
uno squilibrio crescen-
te tra lavoratori avviati
alla pensione e nuovi
ingressi nel mondo del
lavoro. Per quanto ri-
guarda la Cisl, ”l’Ita-
lia non è sul banco de-
gli imputati per l’ec-
cessiva sicurezza del
posto di lavoro, men-
tre lo è sicuramente
per quanto riguarda la
scarsa sicurezza sul
mercato: servizi per
l’impiego a macchia
di leopardo e scarsa-
mente efficaci; am-
mortizzatori sociali
molto al di sotto della
media europea; una
scarsa diffusione della
formazione continua e
permanente sui luoghi
di lavoro”.

G.Ga.
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